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I freni decisi dalle banche centrali non funzionano 

Nuovi e drammatici deprezzamenti 
del dollaro sui mercati mondiali 

Dichiarazioni del governatore della Banca d'Italia Paolo Baffi sulle cause e gli sbocchi dell'at
tuale crisi monetaria - Previsioni della CEE - L'Italia al quarto posto negli scambi con l'URSS 

La Borsa di New York animata dalla presenza di numerosi agenti dì cambio 

Incredibile corsa all'accaparramento della nuova moneta 

Speculazione: le «200 lire» 
vendute a duemila a pezzo 

ROMA — E* arr ivata a li
velli record la speculazione 
sulle nuove monete da 200 lire, 
che ieri risultavano introva
bili anche per le tesorerie 
provinciali, alle quali spetta 
il compito di distribuire alle 
banche ed al pubblico le mo
nete di nuovo conio, ricevute 
dalla Zecca attraverso la 
Banca d'Italia. 

La caccia alle 200 lire ha 
fatto salire la quotazione « nu
mismatica •» della moneta a 
2.000 lire. Questa è infatti la 
quotazione raggiunta a Bolo
gna. città particolarmente 
sensibile alle vicende numi
smatiche anche a causa della 
vicinanza con la Repubblica 
di San Marino, famoso centro 
del collezionismo. 

A far salire la febbre del
le 200 lire è stata la asso
luta mancanza di monete re
gistrata proprio presso le te
sorerie provinciali, che alle 
richieste avanzate dalle ban
che o da privati — a quanto 
affermano fonti di agenzie — 
rispondono sistematicamente 
di esserne prive. 

Le poche monete disponibili 
sono state distribuite nei gior
ni scorsi in quantitativi in

sufficienti:: 450 mila pezzi a 
Roma. 400 mila a Milano 
(uno ogni 10 abitanti). 200 
mila a Palermo. 125 mila a 
Cagliari. -

Dopo questa prima ondata 
— sostengono le fonti già ci
tate — le tesorerie provincia
li non sono state più rifor
nite e, salvo qualche giacenza 
minima tenuta « in deposito » 
(quella di Cagliari ha ancora 
1.000 pezzi), le tesorerie sa
rebbero ora al secco. 

Secondo il ministero del 
Tesoro, viceversa, la Zecca 
avrebbe già provveduto a co
niare circa 16 milioni di e-
semplari della nuova moneta , 
da lire 200, recante il mil- | 
lesimo 1977. | 

« Gli esemplari così conia- i 
ti — afferma un comunicato [ 
— sono stati già distribuiti a j 
tutte le 95 sezioni di tesore
ria provinciale dello Stato, 
secondo un piano organico di 
ripartizione, che tiene debito 
conto della popolazione resi
dente e delle esigenze de
rivanti dalla diversa struttu
ra economica di ciascuna pro
vincia ». 

Il ministero del Tesoro so

stiene. altresì, che « l'ingen
te quantitativo di pezzi conia
ti e distribuiti rende pratica
mente inutile qualsiasi tentati
vo di incetta a fini specula
tivi. essendo oltremodo im
probabile che tali monete pos
sano acquisire un valore nu
mismatico superiore a quello 
facciale, tenuto conto anche 
della lega (bronzital) con cui 
sono coniate e che conferisce 
ad esse un modesto valore 
intrinseco ». 

Il Tesoro precisa infine che. 
« a differenza di come affer
mato in notizie di stampa, non 
esiste alcuna facoltà, a ter
mine delle vigenti norme, di 
autorizzare la coniazione nel 
1978 di monete da 200 lire 
col millesimo 1977 ». 

Si è appreso, intanto, che 
nel '77 la Zecca ha coniato 
quasi 296 milioni di pezzi da 
50 lire e 255 milioni di pezzi 
da 100, per un valore rispet
tivamente di 14,8 e di 25 mi
liardi. Elevata anche la pro
duzione delle 10 lire (86 mi
lioni di pezzi); di gran lun
ga inferiore quella delle 20 
lire (7.7 milioni), delle 5 lire 
(2.8 milioni) e delle 500 lire 
« Marconi » (689 mila pezzi). 

ROMA — Il dollaro è sceso 
ieri attorno alle 860 lire di 
riflesso ad una accelerazione 
del ribasso che si presenta 
generalizzata sui mercati in
temazionali. Così in Giappo
ne dove, nonostante acquisti 
per centinaia di milioni effet
tuati dalla banca centrale, si 
è scesi a 237 yen per dollaro, 
nuovo minimo. Così nel 
cambio tutte le altre princi
pali valute d ie di riflesso si 
rivalutano nei confronti della 
lira salendo a circa 450 lire il 
franco svizzero, 1705 lire la 
sterlina, attorno a 420 lire il 
marco e 187 il franco fran
cese. 

In questa situazione il go
verno federale USA ha an
nunciato di voler intervenire 
sui mercati di cambio esteri 
a sostegno del dollaro attra
verso la vendita di forti quan
titativi di valute estere e 
l'acquisto di dollari. 

Ieri anche la Banca d'Ita
lia, di fronte all'insistenza e 
dimensioni del ribasso, ha ri
lasciato in parte l'allineamen
to della lira col dollaro fa
cendo cadere il cambio uffi
ciale da 867 a 861 (ma sul 
mercato vi sono stati scambi 
anche attorno alle 850 lire). 

Il prezzo dell'oro resta in 
lieve rialzo, avendo raggiunto 
i 172 dollari per oncia. La 
situazione viene seguita con 
preoccupazione in tutte le 
capitali ma di fronte alla 
perseveranza della tendenza 
ribassista del dollaro, che 
dura da molti mesi ed ha 
delle conseguenze non ancora 
interamente valutabili sull'as
setto del mercato mondiale, 
continuano a presentarsi 
reazioni « miste » all'interno 
degli stessi paesi che subi
scono la pressione. Così il 
rialzo della sterlina, che 
sembra destinato a creare 
difficoltà all'industria inglese, 
continua ad essere visto con 
favore almeno da una parte 
degli ambienti finanziari, tan
to che l'inerzia della Banca 
d'Inghilterra viene da questi 
elogiata. Ancl»e nella Germa
nia occidentale le violente 
polemiche che hanno accom
pagnato nei mesi scorsi la 
pressione rivalutativa sul 
marco tacciono in queste 
settimane, durante le quali 
peraltro è andato delineando
si un netto peggioramento 
della situazione nell'industria 
(riduzione dei profitti: ritmi 
inferiori alle previsioni). 

Il governatore della Banca 
d'Italia. Paolo Baffi, in una 
intervista al Mondo mette in 
evidenza alcuni effetti strut
turali dell 'attuale burrasca 

monetaria. In particolare 
Balli rneva che « le accre
sciute disponibilità di dollari 
stimolano i rispettivi deten
tori a diversificare il loro 
portafoglio e le sceke non 
possono che cadere sulle 
monete dei paesi in avanzo 
corrente che, conseguente
mente. si presentano come 
naturali candidate all'apprez
zamento ». I manufatti statu
nitensi x godono attualmente 
di una migliore competitività 
di prezzo rispetto al 1971 » e 
nonostante questo il dollaro 
viene spinto al ribasso, in 
funzione di fattori di diffe
rente natura. 

Baffi esprime una opinione 
negativa sugli sbocchi dell'at
tuale manovra. Infatti « gli 
attuali movimenti dei tassi di 
cambio non sembrano atti a 
sollecitare il processo di ag
giustamento delle1 bilance 
correnti all'interno dei paesi 
industrializzati. L'esperienza 
di questi ultimi anni indica 
che i deprezzamenti e gli 
apprezzamenti delle monete 
stimolano, nei paesi interes
sati. rispettivamente pccele-
razioni e decelerazioni dei 
processi inflazionistici, cosic
ché le condizioni relative dei 
costi e dei prezzi non muta
no. se non nel brevissimo 
periodo e. in definitiva, le 
posizioni competitive restano 
sostanzialmente immutate ». 

Quanto alla lira, negli ul
timi dodici mesi è stata de
prezzata dell'I per cento sul 
dollaro e del 6 per cento sul
le altre monete. Baffi espri
me l'opinione che « il mag
giore deprezzamento medio 
ponderato, frutto dell'anda
mento del cambio con le 
monete forti europee e con 
lo yen. può contribuire a ri
costruire margini di competi
tività per le nostre esporta
zioni ». 

Dati pubblicati ieri a Bru
xelles indicano che in ottobre 
la produzione industriale è 
stata debole e che l'aumento 
per l'intero 1977 si collocherà 
appena attorno al 2 per cen
to. Il Rapporto della Com
missione CEE sulla situazio
ne economica, d'altra parte, 
prevede una « timida ripre
sa » trainata da crescita della 
domanda di consumo, dagli 
investimenti ed aumento del
le esportazioni, verso Stati 
Uniti ed i paesi socialisti eu
ropei. Quanto all'URSS ieri 
ha reso noti i dati di nove 
mesi di commercio estero 
1977 da cui risulta che l'Italia 
è passata dal quinto al quar
to posto (dopo Germania. 
Giappone e Finlandia) con 
985 miliardi di importazioni e 
713 di esportazioni. 

Per chi ha pagato in più nel '74 

Rimborso tasse: 
spediti 430 mila 
vaglia cambiari 

Procedure più snelle per accertare le eva
sioni — UVA sulle prestazioni sanitarie 

ROxMA LH Banca d'Italia 
farà partire in questi giorni 
circa 430 mila vaglia cambia
ri, destinati ad altrettanti 
contribuenti, con i quali lo 
Stato rifonderà alle persone 
fisiche che nel 1974 hanno 
versato all 'Erario più tasse 
del dovuto, le differenze ad 
essi spettanti come rimborso. 

Lo ha dichiarato il mini
stro Pandolfi in una intervi
sta. in cui ha precisato che 
le restituzioni di cui sopra 
rappresenteranno tuttavia 
soltanto un terzo di quanto 
l'amministrazione fiscale deve 
rimborsare per le contribu
zioni in eccesso ottenute nel
l'anno indicato. I contribuen
ti che devono ottenere i rim
borsi, per l'anno 1974. infatti, 
sono complessivamente 1 mi
lione e 584 mila, mentre un 
altro milione di contribuenti 
dovrà attendere ancora pa
recchio per ricevere indietro 
quanto lo Stato ha incassato 
in più nel corso di tre anni. 

Sempre i" materia fiscale 
il ministero delle Finanze ha 
annunciato ieri che le proce
dure per accertare le mag
giori imposte dovute dagli e-
vasori saranno snellite. D'ora 
in poi. coloro che riceveran
no dagli uffici avvisi di im
posta considerati superiori al 
dovuto dovranno pagare su
bito la metà degli importi lo
ro comunicati, sia pure a ti 
tolo provvisorio. Finora, in
vece, bastava un atto di ri
corso per rinviare il paga 
mento delle maggiori imposte 
accertate a dopo le decisioni 
delle varie istanze del con
tenzioso. 

Sempre dal ministero inte 
ressato si è appreso inoltre 
che l'I VA sulle prestazioni 
sanitarie dovrà essere pagata 
ancora per un anno. 

La sesta direttiva CEE. che 
doveva entrare in vigore dal 
primo gennaio '78 e che a-
vrebbe comportato diversi 
cambiamenti in materia di 
imposta sul valore aggiunto 
slitta infatti al 1. gennaio 
1979. 

I ritardi accumulati dai va
ri paesi della comunità nel-
l 'adeguare le rispettive nor
mative nazionali alla nuova 
direttiva, sono condivisi 
(manco a dirlo) anche dall'I
talia, col risultato che occor
rerà attendere ancora dodici 
mesi prima che le nuove 
norme possano diventare o 
perative. 

Una delle innovazioni più 
attese era appunto quella re
lativa all'esenzione dall'Iva 
delle prestazioni sanitarie. 
Attualmente chi desidera. 
dopo una visita medica la ri
cevuta per quanto ha pagato 
è costretto a versare oltre al
la cifra dell'onorario anche 
l'IVA relativa al 14 per cento. 
Il risultato è che nove pa
zienti su dieci rinunciano alla 
fattura. Ciò comporta due 
conseguenze: evasione fiscale 
da una parte, |X*rché non vi 
è nessun controllo sul volu
me dell'attività svolta, e im
possibilità dall 'altra a docu
mentare. ai fini della dichia
razione annuale dei redditi. 
le spese mediche sostenute. 
da portare in detrazione alla 
base imponibile. 

Risparmi energetici 
nei piani dell'ENEL 

ROMA — Il presidente del
l'ENEL. parlando ad un se
minario sull'energia presso il 
Centro documentazione gior
nalisti. ha detto che l'ente è 
impegnato per realizzare il 
risparmio di energia e la pro
mozione delle fonti di pro
duzione nazionali e rinnova
bili. Queste non sempre so
no più costose: gli impianti 
di pompaggio, il rifacimento 
di vecchi impianti idroelettri
ci forniscono, anzi, un chilo-
vattore meno caro. Anche lo 
sfrut tamento di fonti geoter
miche — sono in corso ri
cerche ed esperienze per uti
lizzare il calore sotterraneo 
in Campania e nel Lazio — 
non comporta investimenti 
troppo pesanti in questa fa
se e potrebbe fornire altr i 
chilovattora « concorrenzia
li ». Angelini ha citato, inol
tre, l'iniziativa di costruire 

una centrale solare da un 
megavatt. che sarà realizzata 
in Calabria col contributo 
della Comunità europea, con 
la utilizzazione della tecno
logia già disponibile. La cen
tral ina solare sarà collegata 
alla rete e si pensa fornirà 
elettricità ad un costo non 
superiore a quello at tuale — 
ma suscettibile di aumento 
nei prossimi anni — del pe
trolio. 

Il presidente dell'ENEL ri
t iene indispensabile, a parti
re dai primi anni ot tanta , il 
contributo di nuovi impianti 
nucleari, per quant i tà molto 
elevate di energia (venti mi
liardi di chilovattora annui) 
ed ha sollecitato le procedure 
di programma. Il pericolo di 
insufficienza di produzione 
non è tut tavia nell'orizzonte 
immediato. 

Il congresso della Lega nel vivo dei problemi posti dalla crisi 

Le cooperative veicolo di nuovo 
risparmio e investimenti sociali 

Il Piano triennale di sviluppo più che 
per i 1.145 miliardi di investimenti 
prende rilievo per il potenziale 
di trasformazione e riorganizzazione 
economica dei progetti 
L'aspetto sociale fa parte dei fini 
stessi della impresa cooperativa 

ROMA — // 30. congresso 
della Lega cooperative, che 
si apre il 10 gennaio, rinnova 
il dibattito sulle forme di 
organizzazione economica e 
lo fa all'altezza della situa
zione di oggi: da un lato una 
crisi endemica in cui si in
trecciano aspetti quantitativi 
e qualitativi: dall'altro il 
successo di una espansione 
rapida, accelerata negli ul
timi cinque anni, delle for
me imprenditoriali coopera
tive. 

Selle Tesi della Lega si 
definisce la ce/operativa 
* un'improbi che lavora, pro
duce. si struttura al servizio 
della società ». Ogni tipo di 
impresa, in linea di princi
pio. dovrebbe essere stru
mento rispetto ai fini della 
società ma qui abbiamo spe
cifiche realizzazioni di ciò 
che in regime capitalisti"-• •": 
un'astrazione: « l'autogestio
ne per quanto riguarda ia 
vila societaria: il con'roìlo 
e la partccip.izione per ijuui-
to riguarda l'attuazione oe'.lc 
scelte e l'esecuzione dei car
piti di lavoro... la destinazio
ne istituzionale al reinvesti
mento...: d legame esistente. 
attraverso l'istituto del ri
storno. tra il reddito del so
cio ed il risultato economico 
dell'impresa ». Questo per 
quanto riguarda lo strumen
to. L'impresa cmipcrativa in
globa le finalità sociali dei 
lavoratori che vi aderiscono e 
ciò € costituisce un perma
nente veicolo attraverso il 
quale le finalità sociali ir
rompono sul mercato e il 

' mercato dicenta così anche 
una sede in cu: tal; linnlità 
vengono ncepite e sodd; 
sfatte *. ri mene, che non sui 
complessivamente dom;n.tu 
da altre realtà. 

Un fipo di impresa diffi
cile da gestire, dunque. Men
tre l'impresa capitalistica. 
gestita .spesso con tali cri

teri anche se di proprietà 
statale, cerca di tenere lo 
aspetto sociale il più possi
bile fuori della porta, qui lo 
si accetta senza riserve nei 
fini stessi dell'impresa. Vie
ne posta fine alla separa
zione ideologica fra « econo
mico •» e € sociale •»: i diri
genti stessi, con differenze 
secondo il tipo di atticità che 
svolgono nelle associazioni #.'i 
cooperatile oppure dirette-
me.'i.V nelle imprese coope 
rative, si presentano come 
dirigenti economici e politici 
al tempo stesso. In che mi
sura questi obbiettivi, o ten
denze. sono realizzabili? La 
loro realizzazione comporta 
la preminenza di momenti 
politici, di lotta. Comunque 
dovremmo cercare la rispo
sta nell'analisi dell'esperien
za e questo è un compito 
quotidiano che andrà pren
dendo sempre più spazio in 
proporzione alla crescita 
quantitativa. Oggi si può di 
scutere sui primi risultati 
di quella ricognizione della 
propria realtà economica. 
una sorta di operazione del 
conoscere se stes>i. che la 
Lega ha impostato col Piano 
triennale. 

520 miliardi 
per l'agricoltura 

Le cifre — i 1115 miliardi 
di investiment'c — coniano 
per un aspetto. Suove scelte 
politiche nazionali possono 
farle cambiare rapidamente 
poiché le società cooperative. 
che organizzano alcuni mi
lioni di persone in ogni cam
po della vita economica, re
stano spesso dei « recipienti * 
che si riempiono o vuotano 
di investimenti a seconda 
delle scelte generali che le 
sovrastano. Il settore abita
zioni e residenza, escluso dal 
computo del Piano, costitui

sce un interrogativo per tut
ta l'economia nazionale ed 
ha evidente relazioni con la 
industria. Il metro in cui si 
misura la rispondenza del 
Piano di investimenti agli 
obbiettivi sociali lo abbiamo. 
anzitutto, nei rapjxtrti fra 
settori. Qui le cose sono di 
rettamen'e evidenti solo pei 
l'agricoltura, dove sono pro
gettati 520 miliardi di inve
stimenti. attraverso canili 
imprenditoriali che coprono 
un'area economica che va 
dal « recupero di risor;.? » 
— ferre incolte — agli im
pianti industriali e comm?--
ciali. Gli investimenti coope
rativi ricompongono, in certi 
casi, attività che sono state 
separate dall'agricoltura. 
quindi mettono in movimento 
un settore economico più va
sto di ciò che la statistica 
indica con « agrìcolo ». 

Il secondo settore di inve
stimenti. con oltre 300 mi
liardi. è quello delle imprese 
industriali, comprese le co
struzioni edilizie. Qui la diri 
sinne per compartì ài pro
duzione precinta una realtà 
ancora frammentaria, con di
versità di peso fra produ
zioni a tradizionale prese -za 
comperatila (fabbriche a la 
icrizi e imprese di ro-,:r-i 
zlor.ì. vetrerie e tipografie-. 
con una fortissima dinar rie: 
m questi anni ma non aliena 
il coagulo in polittc'i-? t.idu 
striali di settore ben rleii-n 
te nel loro insieme. r/a>/vff » 
'juahtativo, nelle presenze 
co.-jHTQtivc industriali, crer 
et- anzitutto in quante» si pro
pongono come fattore ii rior
ganizzazione della vasti-:".ma 
area dell'impresa di piccole 
d.mensioni o artigianale. I^t 
vie fissano essere diverse: 
assunzione in gestione di im
prese in crisi da parte dei 
lavoratori, in certi casi: as-
aviazione dì imprese priva
te; iniziative ed anche gj 

stioni comuni fra imprese pri
vate e cooperative: cor.une. 
ricerca di forza contrattuate 
nel mercato e di rapporti non 
rubordinati con lo Stato e te 
sue espressioni nell'econori'a 

Consorzi e 
associazioni 

Le esperienze sono •ium" 
rose. Prende corpo cuncre 
tornente l'idea — finori e-
marginata — che ciò L;K* CJ 
rattehzza i processi produt
tivi non è principalmente la 
dimensione fisica della s>n-
aola impresa. Accanto ai fe
nomeni di decentramento pro
duttivo. spinti fino al lavoro 
a domicilio, vi è la dimostra
zione in positivo delia aggre
gazione di piccole unità in 
cooperative, consorzi » asso 
riazioni, cioè di una S'risio 
'•e del lavoro gestita l'ii, 
.nterno di organismi co'.lct 
'•ri la cui dimensione j.tò 
r » e r e sviluppata, elastica 
mente, secondo le esigenze 
operative, senza limitazioni 
di livello. Per questo si :n-
siste, ad esempio, nel par
lare dello sviluppo avvenuti» 
in seno alla Lega sul -arai-
'ere pienamente nazionale 
delle sue articolazioni: anche 
una coojxrativa emiliana og 
gì è valida in quanto inse
rita in questa articolazione 
più vasta. 

Obbiettivi economici che 
l'impresa privata dichiara 
estranei ai propri fini — an
dare nelle zone « dove non 
c'è niente ».- aiutare l'impre 
sa emarginata a salire alh 
€ altezza del mercato » — si 
presentono come fisioUtgici 
allo sviluppo. Certo, questi 
obbiettivi implicano un mu
tamento di fondo nei mctoai 
imprenditoriali e, alla fine, 
nel siste-.na dell'economia. Di 
qui il legame con i progetti 
di programmazione. Il reclu

tamento continuo di soci me 
diante la politica della t por
ta aperta » mostra questa ro 
lontà. cui non sempre cor-
risponde l'immediata capa
cità di sviluppare la parte 
c'ipazione reale e la forma
zione ma che comunque getta 
le basi j>er una scelta senza 
ritorno. In alcune regioni me 
ndionali i soci sono raddop
piati in due e tre anni e la 
loro trasformazione in ope
ratori attivi si lega stretta
mente all'attuazione dei pro
grammi. I legami si appro
fondiscono. poi. nella misura 
in cui la cooperativa sì mu
st ra capace di realizzare la 
valorizzazione economica dei 
partecipanti. collegandosi al 
programma pubblico, ed in 
questo quadro ha assunto u-
na importanza sempre più 
grande la questione dell'auto
finanziamento. 

I dati del Piano triennale 
mostrano che nel settore a-
gricolo un quarto degli inve
stimenti possono essere auto-
finanziati. T-.'niamo presente 
che l'agricoltura è. storica
mente. ni settore esportatore 
dei capitali ad altri settori. 
mediante il deposito bancario 
e postale, gli acquisti di case 
<> altri investimenti. Il flusso 
si inverte solo quando si pro
spetti una forte valorlzzi-
zionc. Questa comprenA^rà. 
a: primo posto, la remunera 
none del lavr.ro e la creszei-
te qualificazione ed al secan
do posto la remunerazione 
dei capitali impiegati. Gli e-
conomisti non capisco» », 
spesso, questo fatto, non han
no mai capito perché il ~Oii-
tedino continui a lavorare 
tenza ottenere redditi dal ca
pitale che impiega, pervasi 
come sono dall'ideologi! del 
« capitale che produce per 
se stesso » che esclude daUa 
economia il lavoro che pro
duce soltanto per vivere. Tut
tavia vivere — stabilita di 

occupazione, soddisfa?',? 'e 
nei rapporti di lavoro, posìt-
bilità di crescere socialricn-
-tr. — resta anche nel capita
lismo lo scopo fondameli1 ite 
.(. molte forme imprenditor:r 
li private. L'accettazione di 
una limitazione alla remune
razione del capitale nella 
impresa cooperativa, nel scn 
so della indivisibilità del pa
trimonio e della correspon
sione di interessi pari a quel
li pubblici (buoni postali, sag 
gì stabiliti dal Tesoro) ha 
però questa base oggettiva. 
la quale non limita affalto 
l'accumulazione dell'impresa 
cooperativa quando si tenga 
conto della sua particolari
tà. 

Bilanci 
in attivo 

ina indagine fatta dalli 
Lega sui bilanci di un rasio 
gruppo di imprese ha messo 
in evidenza che queste han
no chiuso, m genere, i bi
lanci in attivo. L'indebita
mento esterno non è elevato. 
Son può essere casuale. Se 
da un lato le quote sociali 
soro basse — anche nella 
nuora legge non dovrebbero 
superare i 10 milioni a so
cio — ed i profitti contenuti. 
dato che la distribuzione non 
potrebbe superare l'interesse 
ed il patrimonio alla fine non 
è divisibile, la formazione 
di capitale deve seguire altre 
vie. Una di queste è stata. 
finora, il prestito del socio 
che avrebbe raggiunto, se
condo dati incompleti, i 250 
miliardi. In pratica, il socio 
deposita una parte del ri
sparmio presso la cooperati
va, che lo trasforma in inve
stimenti diretti. 

1 vantaggi del prestito, o 
deposito del socio, sono di 
due ordini: 1) la cooperativa 
che lo riceve, altamente re

sponsabilizzata, può ottener
lo soltanto praticando una 
gestione seria, pienamente 
controllata dagli organi pub
blici e dai soci; 2) escluso 
il costo della intermediazio
ne. risparmiatore ed impresa 
hanno dei vantaggi e si ha 
una trasformazione diretta di 
risparmio in investimento. 
Putroppo la dissociazione fra 
risparmio ed investimento. 
CHI si attribuisce la crisi del 
l'economia produttiva, è una 
dissociazione di interessi fra 
gruppi dominanti e prodn 
zione. Son si spiega altrimen
ti perché la raccolta diretta 
di risparmio dell'impresa coo
perativa sia scoraggiata, di 
fatto. dall'Autorità Moneta
ria. la quale osteggia la sua 
articolazione in titoli finaliz
zati che consetano dì esten
dere e dare più lunga durata 
a questi tipi di impieghi. 

Si è preferito incoraggiare 
la confluenza delle coopera 
tire di credito (Banche Po 
polari. Casse Rurali) nel 
mercato dell'intermediazione 
piuttosto che la loro ricon-
giunzione direltn agli investi 
tori. Lo scopo della cepperà 
zione non è creare delle so
cietà finanziarie ma. come 
nel caso del Fincooper, con
sorzio finanziario promosso 
dalla Lega, strumenti di con
timattazione con le banche e 
collaborazione finanziaria fra 
cooperative. La realtà della 
impresa cooperativa non si 
sviluppa nel vuoto ma nel 
concreto dei conflitti sociali. 
Cosi, mentre i gruppi dirigen
ti insegnavano al ceto medio 
le vie dell'esportazione dei 
capitali, il compito di stabi
lire il primato della valoriz
zazione del laroro e della 
produzione è stato (e resta ) 
un compito duro ma inscindi
bile dagli obbiettivi dell'im
presa cooperativa. 

Renzo Stefanelli 

Lettere 
all' Unita: 

Quella bandiera 
rossa sulla Mole 
Antonelliana 
Cara Unità, 

ho letto la notizia delta mor 
te in Unione Sovietica della 
compagna Matilde Comollo. 
Solo oggi, alla distanza di ben 
cinquanto.quattro anni, vengo 
a conoscenza dei nomi dei 
compagni che il V maggio del 
1923 issarono la bandiera ros 
sa sulla cima della Mole An
tonelliana. 

Ho latto il Garzone murato 
re dal 1922 al 1924 a Torino 
ed abitavo In Borgo Valichi-
glia, lavoravo tn una via vici
na a piazza San Carlo. Mi ri
cordo che il 25 aprile del '23 
ci obbligavano a far festa e ci 
costrinsero a lavorare il l* 
maggio. Per recarmi a pranzo, 
dovevo attraversare corso 
Maurizio dove c'era una caser
ma di fascisti. Prima di arri
vare all'altezza del Corso udii 
degli spari di moschetto e vi
di la gente che si fermava a 
guardare la Mole Antonelliana 
dove sventolava appunto una 
bella bandiera rossa. Passan
do davanti ai fascisti, arrab-
biatisslmi, sono stato costret
to a tirar fuori il fazzoletto 
e far sembianza di soffiarmi 
il naso per non tradire la mia 
commozione e la mia gioia. 
Sei mesi prima ero stato ag
gredito assieme ad un gruppo 
di altri operai mentre ritor
navo dalla scuola serale di 
San Carlo. fUnisco 10 franchi 
per /'Unità). 

ANTONIO CANONICA 
(Viganello - Svizzera) 

Ecco perchè si deve 
andare a giocare 
in Argentina 
Cara Unità, 

la proposta del compagno 
Cangemi f/'Unità del 3 gen
naio) di non far partecipare 
l'Italia ai campionati mondia
li di calcio in Argentina mi 
sembra abbastanza inconsi
stente. E' da almeno quattro 
anni che si sa che i Mondiali 
si sarebbero svolti in Argen
tina. in questo periodo sono 
state effettuate regolarmente 
tutte le partite di elimina
zione senza che fossero state 
mosse obiezioni, ed ora im
provvisamente si esce con una 
richiesta campata nel vuoto. 

Chi dice che. andando a gio
care a Buenos Aires, si darà 
un sostegno al dittatore Vi-
dela? Il problema dell'Argen
tina è così drammatico, la si
tuazione di quel Paese è così 
disperata, che ci vuole ben al
tro di una protesta legata a 
quattro calci at pallone. Si può 
andare benissimo con la no
stra squadra u disputare t 
Mondiali, e nello stesso tem
po condurre una forte batta
glia di sostegno ai compagni 
e ai democratici argentini, per
chè siano liberati, perchè ces
sino le torture, perchè quel 
Paese così travagliato conqui
sti ta sua libertà. 

Non mi sembra quindi che 
sia proprio il caso di « sabo
tare i campionati mondiali ». 
Semmai, questa potrà essere 
un'occasione per tutti i gior
nali democratici, di impegnar
si in modo che gli inviati in 
Argentina, anziché limitarsi a 
fare i resoconti delle partite, 
guardino a tondo la realtà 
di quel Paese, vedano al di 
là della facciata luccicante de
gli stadi e raccontino ai let
tori quello che realmente ac
cade. Tutto il mondo deve 
sapere, deve conoscere il 
dramma dell'Argentina. Que
sto sì che sarà un modo con
creto di aiutare gli uomini 
che là combattono per libe
rare il proprio Paese dalla dit
tatura. 

GIANCARI.O DAMIANI 
(Roma) 

Chiede di replicare 
il lettore 
tanto criticato 
Caro direttore. 

sn/2'Unità del 23 dicembre 
sono stato chiamato in cau
sa dal s'iQnor A. Bego di Pia
cenza perche, a suo dire, le 
mie critiche all'URSS m una 
lettera al giornale sarebbero 
stale formulate con a argo
menti diffamatori ». Benché il 
signor Bego non precisi qua
li siano effettivamente le dif
famazioni. dovevo comunque 
prima accertarmi se in URSS 
vi è a il potere dei lavoratori 
o della borghesia sfruttatri
ce». Ma insómma, chi non sa 
che in quel Paese non vi è 
più un a pugno di monopoli
sti » che r. può appropriarsi 
del plusvalore »? Però, se 
pur è essenziale l'abolizione 
della proprietà, è poi sufi-
ciente questo per dormire su
gli allori, tanto il socialismo 
e belle fatto? In altre parole. 
se non esiste un sistema di 
libertà e di democrazia me
glio che da noi. come si può 
essere certi della mancanza di 
sfruttamento e che la produ
zione sia effettivamente al ser
vizio di chi Ir. produce o di 
«tutta la collctlirita ». ripar
ata cor. giustizia'' Fra l'altro. 
avrei tìoruto aiche approfon
dire di più la storia di quel 
Paese, e ancora Marx, la pia 
nificazione sociah%ta e che co 
sa e il socialismo 

Xon lo dico per vantarmi 
ma di storie sui Paesi del
l'Est — non ultima « la sto
na dell'URSS» scritta da C, 
Boffa — ne ho lette molte ed 
è senz'altro per questo che so 
no arrivato anch'io alle con 
clusioni descritte sidlUn:lh 
del 18 dicembre Anche di 
Marx, ma soprattutto di Le
nin ho letto chI>-f*"'^'j e mi 
sono convinto e':; la società 
da loro auspicati non si sia 
ancora realizzata. Xon solo. 
ma perche si realizzi, volenti 
o nolenti, occorrerà ricercare 
gli ostacoli proprio m alcune 
parti delle loro stesse teorie. 
In altre parole, in un sistema 
socialista occorre scoprire e 
correggere tutti quei « per
chè » che provocano errori. 
sofferenze, orrori e tragedie 
di cui si è sempre detto es

sere dovuti o propri della 
proprietà privata, del capitali
smo, dello schiavismo, del na
zionalismo e dell'imperiali
smo. Non si può più (come 
ai tempi di Stalin) continuare 
sia dall'interno che dall'ester
no, coprire, tacere o giusti
ficare m eterno quello che non 
va m questi Paesi. A lungo 
andare, non si farà altro che 
il gioco proprio degli antiso
vietici e dell'antisocialismo in 
generale. 

E veniamo al socialismo. 
Che cos'è7 A 20 22 anni lo sa
pevo Sapevo come a si do
veva arrivare e come appli
carlo Oggt purtroppo ~ e cre
do di non essere il siilo — 
di certo, so solo quello che 
socialismo non è. In concreto. 
dopo aver vissuto il sistema 
fascista e ri rendo ora quello 
democratico, sono più che mai 
convinto che per superare 
questi due sistemi borghesi, 
tutto quanto si farà, sé non 
è o non sfocerà come fine ul
timo nella democrazia e nella 
libertà, non sarà socialismo. 

MARIO FOLICALDI 
(Mezzano . Ravenna) 

Perché non si nomi
na Terracini 
senatore a vita? 
Caro direttore, 

ho visto m televisione i dite 
ex presidenti della Costituen
te, Saragat e Terracini. Mi so
no tra l'altro chiesto come 
mai quest'ultimo, di cut tutta 
la stampa in questi giorni par
la come deU'cminc'nte politi
co che trent'anni ta firmò la 
Carta Costitiuionale. non sia 
senatore a vita. 

Sono stati nominati sena
tori a vita gli ex presidenti 
della Repubblica e va bene; 
poi. oltre ad alcune importan
ti personalità, alcuni ex pre
sidenti del Consiglio ecc. Co
me mai non può essere nomi
nato senatore a vita Umberto 
Terracini, il presidente della 
Costituente, che hu posto la 
firma sulla nostra Costituzio
ne? Forse perchè è comunista? 

A me pare sta giunto il ino 
mento della giustizia net con
fronti dei comunisti anche in 
questo campo, e che non si 
possa lasciare passare il ce
lebrato trentennio della Costi 
tuztonc senza rendere questo 
dovuto omaggio a Terracini. 
Chi lo debba fare non so: il 
Presidente della Repubblica, ti 
Parlamento? Pongo il proble
ma e ritengo che, se lo si 
vuole veramente affrontare, 
non sia difficile trovare la via 
e la forma giusta per risol
verlo. 

BENVENUTO SANTUS 
(Roma) 

La richiesta 
di sfratto per 
« giusta causa » 
Alla redazione dell'Unila. 

Scrivo questa lettela per 
avere un chiarimento circa 
l'articolo di Claudio Notori 
apparso sull'Unita del giorno 
li dicembre sulla legge del
l'equo canone votata in Se
nato Mi riferisco al capito 
lo « sfratti » dove si afferma 
che il proprietario può non 
rinnovare il contratto alla sca
denza quadriennale quando 
deve adibire l'immobile ad 
abitazione, ad uso commer
ciale. artigianale o professio
nale per sé. per il coniuge o 
per parenti in linea retta en
tro il secondo grado. 

Alcuni mici comjnigni di la
voro (FLM della comi Roma
na) affermano che non cst-
stc nessun articolo che stabi
lisce la « giusta causa » del
lo sfratto per le abitazioni do
po la scadenza quadriennale 
del contratto di locazione. Lo 
articolo in questione esiste
rebbe solo per i casi di sfrat
to o durante il » quadrien
nio. 

E' estremamente importan
te chiarire questo punto: se 
effettivamente non esiste nes
suna « giusta causa » per gli 
sfratti « dopo » la scadenza, 
a mio avviso la legge non 
avrebbe nessun valore. Inne
scherebbe un meccanismo pe
ricoloso che e quello del dop
pio contratto, uno ufficiale. 
l'altro sottobanco con cifre 
estremamente superiori. 

ALBERICO GNOCCHI 
Funzionario della FIOM-CGIL 

zona Romana (Milano) 

Per i contratti stipulati do
po l'entrata in vigore della 
legge di equo canone, la 
a giusta causa a non potrà va
lere per tutta la durata del 
contratto (quadriennale per le 
abitazioni, ^estenuale per i 
negozi e le botteghe arti
giane i. 

Per ì contratti bloccati, che 
avranno una durata di oltre 
cinque anni dall'entrata in vi
gore della nuova legge, po
trà sempre essere invocata la 
<r giusta rcusa ». Questa però 
non è una invenzione della 
nuova disciplina. La e giusta 
causai» è semp.e esistita. At
tualmente. anche se è trascor
so appena qualche mese dal
la firma del contratto, il pro
prietario ad ogni momento 
può chiedere lo sfratto per 
«r giusta causa » Per i futuri 
contratti, con l'equo canone. 
ripetiamo, ciò non sarà più 
possibile 

In caso di nuovi contratti 
o alla scadenza di quelli pro
rogati. ci potrebbe essere il 
tentativo della proprietà di 
imporre il doppio mercato. 
cioè i! * fìtto nero ». Sarà 
compito del sindacato degli 
inquilii... dei sindacati dei la
voratori, dei partiti politici 
democratici, vanificare qua
lunque tentativo speculativo 
volto a recuperare margini di 
rendita. 

Si tratta, indubbiamente, di 
una Ie?ge che dovendo conci 
l:are gli interessi delle due 
pnrti. non poteva essere per
fetta. Non si poteva varare 
un provvedimento per gli in
quilini senza tenere anche 
presenti le esigenze di mi
gliaia di piccoli e piccolissi
mi proprietari. Comunque. Io 
equo ranone. per essere leg-
7e. dovrà essere approvato 
dalla Camera, (e. n ) 

http://lavr.ro

